
ORMAI SIAMO al culto della personalità se Berlusconi, ope-

rato negli Usa, torna a Milano nelle gigantografie truccato da

Babbo Natale. Sul manifesto di un fan di Fi la scritta: «Esiste,

esiste e ... resiste», rovesciamento della frase di Borrelli.

■ di Natalia Lombardo

BABBO SILVIO Culto della personalità

L’IMPRESA «Oggi sembra smarrito il senso

dell’impresa». Arturo Parisi, da sempre in pri-

ma fila per il partito dell’Ulivo, lancia un moni-

to durissimo dalle colonne del Corriere sulla

gestazione del parti-

to democratico. «Ser-

virebbero chiarezza,

nitidezza, entusia-

smo», dice Parisi. Invece vedo
«espedienti, invenzioni verbali».
Insomma, il Pd rischia di essere
«un’impresa tranquilla, una scelta
scontata». Parisi si rivolge diretta-
mente alla Margherita («Dica che
quello della prossima primavera
sarà l’ultimo congresso, chi dicedi
essere più convinto è bene che
prendal’iniziativa»),mabocciaan-
che la proposta del segretario Ds
Fassino di una doppia tessera per
la fase di transizione, sul modello
della Federazione dei lavoratori
metalmeccanici degli anni 70

(Flm). Le reazioni nelle file di Ds e
Margherita sono accese: nella
Quercia,adesempio,mentreFassi-
no ai suoi esprime «amarezza» per
una sottovalutazione della «gene-
rosità»dello statomaggioreDsver-
so il Pd, le parole di Parisi riaccen-
dono tutte le perplessità e le con-
trarietà già manifeste. «L’intervi-
sta è lo specchio delle contraddi-
zioni e delle difficoltà», dice Fabio
Mussi. «Comunque preferisco chi
affronta i problemi a chi li aggira».
Gavino Angius parla di una «diffi-
coltà oggettiva» e anche di «errori
commessi nell'individuazione del
percorso» verso il Pd.
Nicola Latorre vede «elementi di
confusione»nelle parole del mini-
stro. «C’è un segnale di malessere,
ma non si indica una strada, una
proposta, non si parla al Paese. Mi
sembra un’intervista che risponde

piùchealtroaesigenzeinternedel-
la Margherita». E Maurizio Miglia-
vacca, coordinatore della segrete-
riaDs:«LeparolediParisinonpos-
sono essere rivolte ai Ds. Dal 2004
abbiamo espresso un impegno co-
erente a sostegno del progetto del-
l’Ulivo nelle elezioni europee, re-
gionali e politiche e definendo un
percorso che prevede il congresso
entro la prossima primavera, del
tutto coerente con il seminario di
Orvieto». «Parisi ha fatto un assist
involontario agli oppositori del
Pd», dice Marco Filippeschi.
Un concetto condiviso anche da
Dario Franceschini, che ai suoi ha
confidato: «Si finisce per dare una
mano a chi vuole frenare il Pd».
Duroanche il coordinatore Dl An-
tonello Soro: «Con Fassino siamo
impegnati in un lavoro faticoso di
costruzione, e stiamo rispettando
rigorosamente l’agenda decisa in-
sieme: sarebbe più facile se tutti af-
frontassimo le difficoltà con umil-
tà». Diversa l’opinione di Willer
Bordon: «Parisi è preoccupato da-
vanti a un mondo politico sempre
più imprigionato nei suoi mecca-
nismi e lontano dagli elettori : ha
detto le cose giuste per spronare
tutti a uscire dal teatrino».

a.c.

Salvatore salvato

PiÙ FORTE CHE PRIA

«Tornerò più in forma di pri-

ma, entro sabato dovrei es-

sere in Italia»: ieri sera Silvio

Berlusconi, degente nella

suite nella Cleveland Clinic

dà notizie sulla sua salute. L’im-
piantodiunpacemakerè«perfet-
tamenteriuscito»,diconoimedi-
ci, e l’ex premier avrebbe anche
fattodellebattuteprimadientra-
re insala operatoria: «Soffredial-
lergie?» gli ha chiesto un infer-
miere. «Solo ai comunisti», ha ri-
sposto Silvio. Tranquillo, «Qui
non ce ne sono» , rassicura l’in-
fermiere della lussuosa clinica.
Battute rese note per sdramma-
tizzare l’evento; ieri da Forza Ita-
liaèstataalzata lacortinadisilen-
zio sull’operazione che Berlusco-
ni ha scelto di fare in America.
Per una «questione di privacy»,
avrebbe spiegato lui stesso, e «se
Bossi non avesse parlato, nessu-
no l’avrebbe saputo».
Ieri alle 15 Paolo Bonaiuti ha da-
to le prime notizie: «Sta bene ed
è commosso per i tanti messaggi
di solidarietà e di affetto, ringra-
zia tutti», anche Prodi. La data
del rientro è incerta, da Palazzo
Graziolipensanoche«tornare in
Italia per il week end». E passare
il Natale a Macherio, a Villa Bel-
vedere,doverisiedelamoglieVe-
ronica. Per rassicurare i cardiolo-
gi italiani, contrariati per la scel-
ta della clinica d’oltreoceano, è

statoAlbertoZangrillo, ilmedico
personale di Berlusconi, a fare i
resocontodellaconferenzastam-
pa di ieri sera all’Heart Center di
Cleveland, con il primario che
ha effettuato l’operazione, l’ita-
lianoAndreaNatale. «Questacli-
nica è un centro di eccellenza
perpatologiecardiovascolari a li-
vello mondiale, nessuna scelta
di parte», spiega Zangrillo.
L’intervento di impianto del pa-
cemaker (di ultima generazione,
grande comeuna moneta), è du-
rato circa «un'ora ed è stato effet-
tuato sotto anestesia locale»; in
tutto due ore e mezzo, compresa
la fase preparatoria. Segnali rassi-
curanti anche sulla degenza tra-
scorsa in una suite al quindicesi-
mo piano dell'Hotel Interconti-
netal, posto all’interno del cam-
pus ospedaliero: Berlusconi, rac-
contadagliUsaValentinoValen-
tini, consigliere e deputato di FI,
è «di ottimo umore e scherza
con le infermiere» assistito da un
infermiere italo-americano con
il conforto della figlia Eleonora
che, da New York, ha accompa-
gnatoilpadre inOhio.Enellasu-
iteda filmSilviogià«lavorae leg-
ge i giornali,ha rispostoa tutte le
telefonate», lunedì sera ha visto
unfilmconla figlia.E leggeunli-
bro su Reagan, trovando a ogni
paginasimilitudiniconl’expresi-
dente Usa (ex attore). I fedelissi-
mi berlusconiani ammettono
chequestononerailperiodomi-
gliore per partire, ma impiantare
il pacemaker «era necessario,
non farlo non sarebbe stato sag-
gio», spiegaZangrillo, nonostan-
te Silvio abbia «un cuore sano,
da atleta». Berlusconi, quindi
nonpotràessere inItaliaper ilvo-
to sulla Finanziaria alla Camera.
(si sarebbe anche informato dei
lavori parlamentari).
A Montecitorio ci pensa lo stato
maggiore di FI a dare battaglia.
Una «guerra di sondaggi» con il
Corriere della Sera. «Mannheimer
ha sbagliato...in buona fede», af-
ferma Bonaiuti in una conferen-
zastampaconTremonti,Cicchit-
toeVito.Nonsarebbeveroche il
governo guadagna sei punti di
popolarità: «Non ci risulta, se-
condo la società che azzeccò tut-
to in campagna elettorale, e che
si appoggia alla Psb - l’americana
Penn, Schoen & Berland Ass. - la
Cdlèal51,5%,acuivasommato
il 3,9% dell'Udc, per un totale
del 55,4%». L’Ulivo 37,8, con Ri-
fondazione e gli altri, il 44,2. So-
lo uno «0,2 in calo per noi, un
più 0,2 all’Unione». Per i calcoli
diTremonti i6punti inpiùsono
impossibili «con la Finanziaria, i
Pacse lepensioni»inballo.Bona-
iuti dà i dati per partiti: «FI al
31,5%, An al 12,2, stabili; la Lega
al 4,8, i piccoli allo 0,6». L’Udc è
semprecalcolatoa parte: 3,9. «Ci
dia pure un 1% simbolico», iro-
nizza Vietti, portavoce centrista.
Secondo questo sondaggio l’Uli-
vo ha il 28,1 (quindi stabile), Ri-
fondazione 5,7; Udeur, Rosa nel
Pugno, Pdci al 2,1%, Verdi 2,
Idv, 2,4.

Il processo a Salvatore Cuffaro
ha perso per la strada un altro

pm, il secondo indueanni. È Ni-
no Di Matteo, che s'è dissociato
dai colleghi De Lucia e Prestipi-
noapropositodei reatidaconte-
stareaTotòVasaVasa.Quest'ulti-
mo è imputato solo di favoreg-
giamento alla mafia e rivelazio-
ne di notizie segrete al boss Giu-
seppeGuttadauroeall'imprendi-
tore Michele Aiello. Per Di Mat-
teo, sostenuto dalla maggioran-
za del pool antimafia di Paler-
mo, l'imputazione va modifica-
ta inconcorsoesternoinassocia-
zione mafiosa. È quel che sostie-
ne dal 2004 il suo collega Geata-
noPaci,chenel2001iniziò le in-
dagini su Cuffaro: due anni fa si
scontrò con l'allora procuratore

Piero Grasso e con l'aggiunto
Giuseppe Pignatone, fautori del-
la linea morbida, e rifiutò di fir-
mare la richiesta di archiviazio-
ne dell'accusa di concorso ester-
no. Provò a far notare che era
quantomeno curioso processare
il presunto capo delle talpe per
unreatominoree lepresuntetal-
pine per il reato più grave, visto
che - pare- la legge è uguale per
tutti. Nessuno lo stette a sentire.
Anzi, Grasso lo estromise dalle
indagini e fu elogiato da politici
e commentatori per la «pruden-
za»dimostrata. Dopodichè lascò
Palermo per diventare, anche

graziealla legge anti-Caselli, pro-
curatore nazionale antimafia.
Qualchebuontemponeparlòad-
dirittura di un'«antimafia rifor-
mista», dimenticando che tutti i
coimputati di Cuffaro, pur mol-
to meno potenti e coinvolti di
lui, erano stati arrestati e rinviati
a giudizio proprio per concorso
esterno. Evidentemente il «rifor-
mismo» è roba per pesci grossi:
per i pesci piccoli va benissimo il
giustizialismo. Anche se le accu-
se non stanno in piedi. Infatti il
marescialloGiuseppeCiuro,arre-
statonel2003perconcorsoester-
no e tenuto in galera per due an-

ni, è stato poi assolto da quell'ac-
cusa e condannato per favoreg-
giamento(reatochenongiustifi-
caquella lunga detenzione). Ma,
essendoun pesce piccolo, nessu-
no ha parlato di «manette facili»
o di «errore giudiziario», come si
faper i pesci grossi. Avolte però i
fatti hanno una forza sovruma-
na.Amanoamanocheilproces-
soaVasaVasaprocede,ognima-
fioso pentito che apre bocca, da
Siino a Campanella, racconta i
suoi incontri col governatore.
Senza contare le intercettazioni,
anche recentissime, che dimo-
strerebbero altri contatti del go-

vernatore con i boss. Per questo
anche Di Matteo, che due anni
fasi eraaccodatoai superiori,ora
s'è ribellato e ha chiesto di modi-
ficare finalmente il capo d'impu-
tazione contestando il concorso
esterno. Per un fatto d'equità.
Ma soprattutto per una questio-
ne tecnica. Il favoreggiamento
mafiosoèunreatocircoscritto, si
riferisce a un episodio ben preci-
so, ed è difficilissimo da dimo-
strare: bisogna provare non solo
chequelgiorno, aquell'ora,Cuf-
faro svelò a Guttadauro (e poi ad
Aiello)cheavevanoitelefonisot-
to controllo, ma anche che lo fe-
ce per apposta favorire Cosa No-
stra (e non, per esempio, per evi-
tarechecostoroparlasseroal tele-
fono di lui: cioè per favorire se

stesso).In caso contrario il favo-
reggiamento «aggravato» diven-
ta «semplice» e la prescrizione
-grazie all'ex Cirielli - è assicura-
ta.Masoprattutto,conil favoreg-
giamento, le testimonianze e le
intercettazioni su quindici anni
di rapporti fraTotòe imafiosi so-
no destinate al cestino. Con il
concorso esterno invece tutto
quelmaterialeprobatorioverreb-
be valorizzato e illuminerebbe
l'irresistibileascesadiquestopez-
zo di democristiano a cavallo tra
la prima e la seconda Repubbli-
ca,maanchetraladestrae lasini-
stra. Nella riunione decisiva del-
laDdadiPalermo, lamaggioran-
za dei pm s'è schierata con Di
Matteo. Ma il nuovo procurato-
re Francesco Messineo non se l'è

sentita di prendere posizione e
harimesso laquestioneai trepm
che sostengono l'accusa: è finita
2 a 1 e Di Matteo, rimasto in mi-
noranza, ha lasciato il processo.
Ma la divisione è destinata a ri-
proporsi tra breve, quando in
Ddasi riparlerà di due intercetta-
zioni in cui Cuffaro e Berlusconi
-nelnovembre2003enelgenna-
io 2004 - parlano delle indagini
in corso e delle spaccature nella
Dda, mostrando di saperne pa-
recchio, forse troppo. Le bobine,
frettolosamente archiviate su ri-
chiesta di Grasso e Pignatone,
potrebbero contenere notizie di
reato. Nel qual caso bisognereb-
be indagare. Pare infatti che
l'azionepenale, inItalia, siaanco-
ra obbligatoria.

Loro, i saggi chestanno lavorandoal
manifesto del partito democratico,
giurano di essere al riparo dalla
“gelata”, che la loro discussione non
è viziata dalla tensioni alla vigilia
dei congressi. Certo, il dibattito non
èche li lascia indifferenti,maneppu-
re li condiziona.Stannocome inuna
serra, d’inverno. «Qui non ci sono
scontenti», assicurano. Sono stati
chiamati per volare alto e questo in-
tendono fare.Edunqueè naturale ri-
volgersi a loro per avere lumi, per sa-
pere come i nodi principali, a partire
dall’identità più o meno di sinistra
del nuovo soggetto e dal tema della
laicità, saranno affrontati nel mani-
festo.
Ad esempio, i dissidenti dei Ds, po-
tranno essere rassicurati dal testo
che dovrebbe essere pronto per metà
gennaio? «Il manifesto non è pensa-
to per il ceto politico, ma per parlare
alPaese»,diceunodei saggi.Eunal-
trospiega:«Certo,nellaprimaparte,
quella che definisce l’identità del
nuovo partito, saranno chiare quali

sono le culture politiche che conflui-
scono nel Pd. Ma, naturalmente,
non ce ne sarà una prevalente sulle
altreperquantoriguarda l’identità».
Tradotto: la culturasocialista edi si-
nistrafaparte, insiemealle radici cri-
stiane e illuministe della cultura eu-
ropea e al pensiero liberale, delle tra-
dizionichedannovitaalPd,nonsa-
rà la“sua” identità.«Per ilvinonuo-
voserveunabottenuova, i partiti at-
tuali della sinistra italiana ed euro-
pea non sono all’altezza delle nuove
sfide poste dalla globalizzazione»,
dice un altro ancora. Questo non
vuol dire, naturalmente, che non ci
sia un grappolo di valori comuni cui
i saggi si riferirannonelmanifesto: li-
bertà, solidarietà, giustizia, egua-
glianza, europeismo, multilaterali-
smo in politica estera. Qui non sem-
bra ci siano problemi particolari, co-
sì come suuna netta scelta di campo
a favore delmodello sociale europeo,
da Lisbona in poi: dunque un ap-
proccio critico alla globalizzazione,
l’ideachenonc’è svilupposenzacoe-

sionesociale. Ilpuntoèproprio trova-
reunnuovo«noi», comehaspiegato
SalvatoreVassallo, ilprofessoreulivi-
sta che, con Roberto Gualtieri del-
l’IstitutoGramsci è tra i coordinatori
del gruppo.«Ilmanifestodeve dimo-
strare che “i democratici”, i
“sostenitoridell’Ulivo”,possonopar-
lare usando la prima persona plura-
le, indipendentementedalle tradizio-
ni da cui provengono e dalle vecchie
organizzazioni di partito a cui sono
o sono stati affiliati. Qui starà una
dellecartinedi tornasoleche ilproget-
to regge», dice Vassallo.
Non è certo che sia affrontato il te-
ma della collocazione internaziona-
le, dunque del rapporto con il Pse.
Giorgio Ruffolo ha abbandonato il
tavolodeisaggiproprioperquestara-
gione,spiegandoche«ungrandepar-
tito non può esistere se non è chiara
findall’inizio lasuacollocazionesto-
rica e politica». Pietro Scoppola, dal
canto suo, già nella relazione di Or-
vieto ha messo in chiaro che la di-
scussione non deve essere ingabbia-
ta in questa «camicia di forza».
«Non ne abbiamo ancora parlato»,

assicura Scoppola a domanda sul
Pse. «È possibile che non se ne parli
proprio», conferma un altro saggio.
Di certoquesto temanon ècompreso
nella prima stesura del manifesto,
quella che domani dovrebbe trovare
una versione definitiva. Poi toccherà
agli altri due capitoli, e cioè il profilo
programmatico e la struttura orga-
nizzativa. Per il momento c’è una
bozza della prima parte, e un conti-
nuoscambio di e-mail tra i dodici (ci
sono anche Luciano Violante, Mi-
chele Salvati, Sergio Mattarella, Er-
mete Realacci, Rita Borsellino, Lilia-
na Cavani, Donata Gottardi, Virgi-
nio Rognoni e Giorgio Tonini). «Ci
saranno più obiettivi che valori», ha
spiegato Gualtieri. Questa visione,
più pragmatica che identitaria, do-
vrebbe essere una delle soluzioni per
comporre una altrimenti inevitabile
babeledi identità.Sul temadella lai-
cità, uno di quelli più controversi do-
po l’offensiva teodem degli ultimi
mesi, si sta lavorando su una solu-
zione“costituzionale”:ecioècon il ri-
chiamoaiprincipi fondamentalidel-
la Carta nell’interpretazione offerta

dalla Corte Costituzionale nel 1989
con la sentenza sull’insegnamento
della religione nelle scuole. E cioè di
uno stato non portatore di una sua
ideologia, e non indifferente al fatto-
re religioso, ma garante della libera
espressione delle fedi religiose, di cui
si riconosce il contributoalla vita eti-
ca del Paese. Questo il baricentro at-
tornoacui lavorano isaggi,per ilmo-
mento d’accordo sulla sostanza ma
ancora impegnati nella discussione
sulla formulazione. Troppo generi-
co? «La laicità ha un posto di rilievo
nel manifesto, non c’è nessuna reti-
cenza», dice un saggio laico. E spie-
ga: «Qui nessuno ha un’idea della
laicità alla Pannella, ma non sarà
un manifesto dai contorni indefini-
ti». E Vassallo così replica nel blog
di Ulibo agli iscritti preoccupati di
un annacquamento delle radici cri-
stiane: «Un manifesto politico non
dovrebbe avere richiami espliciti a
convinzioni, in particolare religiose,
che non tutti condividono. Sarebbe
sbagliato pretendere di affiggere una
etichetta confessionale nel Manife-
sto del Pd».

Berlusconi migliora
E già fa sondaggi
«A Cleveland impiantato pacemaker»
Fi: «La Cdl vince anche senza Udc»

Partito democratico,
tornano in scena
le accuse e i sospetti
Parisi contro Ds e Dl. Amarezza di Fassino
Franceschini: «Un favore a chi non lo vuole»

IL CASO I «saggi» del manifesto affrontano i problemi scottanti: silenzio sul Pse e sul rapporto Stato - Chiesa l’ancoraggio alle sentenze dell’Alta corte

Per stabilire la laicità del Pd si scomoda la Consulta...

OGGI

ULIWOOD PARTY

Sulla collocazione
internazionale Ruffolo ha
lasciato la commissione
Uno dei saggi: «Forse
non ne parleremo affatto»

■ di Andrea Carugati / Roma

■ / Roma
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